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Le strutture pubbliche sono insufficienti di fronte al fenomeno 

Quarantamila eroinomani 
e solo 2000 nelle USL 

Un primo bilancio del comitato cittadino, con l'assessore Franca Prisco - Il 10 novembre 
a Palazzo Braschi gruppi di base e circoscrizioni per organizzare una manifestazione 

Due appuntamenti contro la 
droga: li ha lanciati il comitato 
cittadino, l'organismo che è na
to nel marzo dello scorso anno 
per coordinare tutte le realtà di 
base che fanno opera di assi
stenza ai tossicodipendenti. 11 
primo appuntamento è per il 6 
novembre, ad Ostia, nella scuo
la occupata mesi orsono dai ra
gazzi della zona. E' una assem
blea aperta al quartiere. Il se
condo appuntamento invece, 
riguarda tutti i comitati circo
scrizionali che si sono formati. 
Il 10, a Palazzo Braschi si riuni
ranno per organizzare una 
grande manifestazione cittadi
na. 

Un primo, parziale, bilancio 
dell'attività svolta dal comitato 
è stato intanto abbozzato, ieri, 
in un incontro dell'assessore al

la Sanità, Franca Prisco e di 
numerosi rappresentanti delle 
cooperative e comunità tera
peutiche coi giornalisti. 

Il primo risultato positivo è 
quello — ha detto Franca Pri
sco — di essere riusciti a diven
tare, per le numerose esperien
ze spontanee sorte in questi an
ni, un punto •unitario» di riferi
mento e di coordinamento. Ciò 
significa che, nonostante l'im
postazione spesso diversa dei 
singoli programmi di recupero 
portati avanti dai gruppi, il co
mitato cittadino è riuscito ad 
imporre soprattutto una esi
genza. quello del «buon risulta
to» dell'attività svolta, della se
rietà ed impegno del metodo a-
dottato. Per buon risultato non 
si può certo pretendere la rina

scita fisica e spirituale dei ra
gazzi che per anni si sono buca
ti. Questo, ò proprio impossibi
le. Non si diventa eroinomani 
per una sorta di sfortunato in
contro con la droga, non si tor
na normali soltanto attraverso 
la disintossicazione. Strappare 
un giovane alla droga è una im
presa lunga, lenta e drammati
ca; e che spessissimo non riesce, 
perché quello che non cambia 
intorno al giovane — il suo am
biente, i quartieri, l'emargina
zione — si ripropone a chi è u-
scito dall'eroina come la realtà 
da sfuggire, da dimenticare. 
Ma, anche da questo punto di 
vista, non siamo a zero. 

Gli operatori delle comunità 
hanno citato tanti casi, alcuni 
clamorosi. E' il caso della co
munità Ceis, di cui una donna 

Che fine ha fatto il «19» di Belle Arti? 
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Quel tram si chiama 
ancora Desiderio 

i 

Lettera denuncia per un incredibile ritardo di anni 
Riceviamo queste lettere, e volentieri le pubbli
chiamo. 

Cara Unità 
In negozi e portinerìe del quartiere Flaminio, 

circola in questi giorni un ciclostilato destinato a 
raccogliere firme per una petizione popolare con
tro l'estensione del tram numero 19 dal piazzale 
delle Belle Arti fino a piazza Mancini (zona Pon
te Milvio). 

A questo proposito sarà utile fare qualche pre
cisazione. Varrà la pena di ricordare che già in un 
passato lontano (erano gli anni sessanta) la zona 
era servita da un tram, a un certo punto disatti
vato. Ma poi qualcuno si accorse che, per consu
mi energetici ed ecologici, per bacino di utenza 
servito, per capienza obiettiva del mezzo di tra
sporto, il tram era preferibile all'autobus. 

Cosi iniziarono ì lavori in argomento. Questi 
lavori iniziarono e si interruppero più volte (mi
steri delle commesse). Come dio ha voluto, un 
paio d'anni fa (settimana più, settimana meno), 
queste opere sono state ultimate (o quasi). Il 
quartiere, che è compreso in tutta l'ansa del Te
vere, da piazzale delle Belle Arti a Ponte Milvio, 
lungo l'asse viale Flaminio-viale Tiziano, si a-
spettava di giorno in giorno di vedere messo a 
propria disposizione un mezzo destinato a colle-
gare direttamente una vasta zona di Roma con 
tutta la direttrice viale Liegi viale della Regina, 
fino al quartiere Appio Latino e di li a tutta la 

zona Ovest. 
Nulla di tutto questo è accaduto. I motivi di 

ciò sono tuttora oscuri. Intanto i «commercianti 
della zona» (valgano le virgolette, perché non esi
stendo un organismo noto si deve ritenere, fino a 
prova contraria, che ci sia qualcuno che gabella la 
propria volontà per la volontà di tutti) chiedono 
addirittura che si firmi una petizione popolare 
perdistruggere lavori costati quel che sono costa
ti. I motivi? Si va dal vecchio discorso relativo al 
tcolpo mortale infetto agli affari», fino al farisai
smo del ^danneggiamento del patrimonio cultu
rale» (che, invece, sarebbe tutelato dalle dighe di 
automobili parcheggiate). 

Che dire di più? Di fronte ad una tale ottusa 
noncuranza degli interessi più elementari e vitali 
della collettività; di fronte alla difesa più intran
sigente (ma non meno ottusa: è tutto da dimo
strare che la linea tramviaria danneggerebbe i 
commercianti della zona) di privilegi corporativi, 
verrebbe voglia di mandare al diavolo ogni buon 
proposito. 

Per parte mia, mi limito a denunciare quanto 
sopra. Non solo spero che un mezzo di trasporto 
cosi utile entri finalmente in funzione; ma dico 
anche che un'amministrazione comunale — so
prattutto se di sinistra — dà prova di capacità 
proprio in occasioni come questa. 

Ugo Gobbi 
(Sez. PCI Flaminio*Villaggio Olimpico) 

ha raccontato difficoltà e con
quiste: la più importante che — 
tentando di fare una media — 
su cento ragazzi disintossicati, 
solo due sono tornati a bucarsi. 
Un'altra vittoria è quella del 
Tiburtino III, dove i giovani 
dell'associazione «Tenda» sono 
ora quasi tutti usciti dalla dro
ga e si sono impegnati nel pro
getto di risanamento dell'ex 
borghetto. 

I successi del comitato citta
dino però non si misurano — 
ha detto poi l'assessore — con i 
numeri, ma anche con la solida
rietà della città intorno alle nu
merose iniziative, con l'essere 
riusciti a realizzare una colla
borazione con le forze dell'ordi
ne e la magistratura che hanno 
portato alla scoperta ed elimi
nazione di alcune «piazze* dello 
spaccio. 

Di lavoro da fare ce n'è anco
ra tanto però, a cominciare dal
la necessità di coinvolgere la 
struttura pubblica in questa 
battaglia. Il comitato finora ha 
giocato il ruolo di filtro con i 
Sat, un ruolo positivo, ma biso
gna fare un passo avanti. Dei 
diciannove servizi per l'assi
stenza ai tossicodipendenti, in
fatti, non tutti funzionano co
me dovrebbero. E se in alcuni 
di essi, proprio per la spinta che 
è venuta dal basso, gli operatori 
hanno preso iniziative che van
no oltre la mera applicazione 
della «terapia di sostituzione», 
ce ne sono alcuni che al contra
rio non riescono a uscire dalla 
logica troppo stretta della som
ministrazione del metadone. E 
poi — chiedevano i rappresen
tanti delle comunità — si può 
lasciare che una battaglia come 

§uesta venga portata avanti 
allo spirito di iniziativa del 

singolo operatore? 
Franca Prisco ha risposto di 

no. Corsi di formazione, assem
blee e discussioni per il perso
nale dei Sat sono un obiettivo 
da conquistare al più presto; il 
personale poi è assolutamente 
insufficiente per far fronte ad 
una domanda di aiuto che dal 
basso si tende ad incrementare. 
Oggi sono solo duemila i ragazzi 
che si rivolgono alla struttura 
pubblica. Duemila sui 40 mila 
(cifra ottimistica) eroinomani 
romani. Ma questa cifra è già in 
aumento. 

Solidarietà, comprensione, 
aiuto: a cosa serve — na chiesto 
a questo punto un cronista — 
prodigarsi con i tossicodipen
denti per salvarli, se «essi fanno 
parte* della catena mafiosa che 
si serve dell'eroina per finan
ziare accumulazioni di capitali 
da riciclare in «operazioni puli
te»? Non sarebbe meglio — ha 
detto ancora il cronista — cer
care di colpire questa catena a 
partire dall'anello del tossico
dipendente? La domanda era 
— naturalmente — provocato
ria. Ma sia l'assessore che gli 
altri membri del comitato cit
tadino hanno voluto risponde
re, perché su questo argomento 
deve essere fatta la maggiore 
chiarezza possibile. Citiamo 
uno soltanto dei numerosi ar
gomenti adoperati: aiutare un 
ragazzo ad uscire dalla droga 
non è soltanto un gesto dettato 
dalla disperazione per la sua 
condizione o dalla pietà. No, la 
lotta alla droga è anche lotta 
per cambiare la società, per 
spezzare quella catena di traffi
ci. Recuperare un eroinomane, 
è un passo concreto, sulla stra
da di questo progetto politico. 

Consigli di fabbrica e sindacalisti sui «9 punti» 

«Discutiamo della 
scala mobile, 

ma strappiamo la 

Tavola rotonda in Cronaca 
sulla piattaforma Cgil-Cisl-Uil 
«I lavoratori vogliono una 
consultazione aperta, vera» 
«La sovranità è delle assemblee» 

Cronaca — Allora, c'è que
sta piattaforma, una piattafor
ma unitaria con la quale la Fe
derazione CGIL-CISL-UIL si 
dichiara disponibile a trattare 
le questioni del costo del lavo
ro, della scala mobile con un 
suo rallentamento entro un 
massimo del 10% ma, allo stes
so tempo, chiede di aprire la 
trattativa per i rinnovi contrat
tuali, scaduti da circa un anno. 
Legata a questi obiettivi, in 
maniera contestuale, il sinda
cato chiede al governo di ttuare 
una profonda riforma fiscale. 
Per, da un lato, combattere e 
sconfiggere il fenomeno dell'e
vasione e, dall'altro, per mo
dificare il meccanismo di dre
naggio fiscale sui redditi da la
voro. Alla base di tutto, c'è la 
volontà di salvaguardare il po
tere d'acquisto dei lavoratori, 
di gettare le-basi per una mag
giore giustizia sociale. È su que
sti punti che la Federazione 
chiama tutto il movimento sin
dacale ad una forte mobilita
zione e a una battaglia unitaria. 
Per battere i disegni del padro
nato. Qual è il vostro giudizio 
sulla piattaforma? 

Malpassi — Le preoccupa
zioni nascono dalla paura che 
poi, alla fine, tomi a galla la 
vecchia politica dei due tempi: 
prima la revisione della scala 
mobile, dopo la riforma fiscale. 
È una politica che dobbiamo 
respingere. Ed è per questo che 
nel nostro documento, dei 16 
consigli di fabbrica, come se
gnale tangibile chiediamo che il 
governo inserisca il disegno di 
riforma fiscale nella legge fi
nanziaria che deve essere vara
ta entro la fine del mese. 

Spigarelli — Prove di re
sponsabilità, come lavoratori, 
ne abbiamo date. L'ultima con 
la piattaforma sui «9 punti», del 
gennaio scorso. Abbiamo accet
tato di stare dentro il tetto del 
16 per cento, ma i contratti non 
sono stati rinnovati e il gover
no. con la sua politica dei prezzi 
e delle tariffe, è stato il primo a 
vanificare i nostri sforzi: il tetto 
è stato sfondato e l'inflazione 
ha ripreso la sua corsa sfrenata. 
Di fronte a questa esperienza 
reale, mi sembra il minimo 

chiedere garanzie precise. An
che perché il rischio peggiore, 
che corriamo come sindacato e 
come lavoratori, è quello di 
perdere la sfida politica e cul
turale che il padronato ci ha 
lanciato. Se passa l'idea sba
gliata che tutto dipende solo e 
unicamente dalla scala mobile, 
dal costo del lavoro si finisce 
per pagare un prezzo, storico, 
di subalternità alla logica e alla 
politica del padronato. 

Mengoni — Francamente, io 
non vedo questi pericoli. La 
proposta, nel suo insieme, è 
una proposta organica. Poggia 
su cardini precisi. La conte
stualità delle risposte che chie
diamo su scala mobile, riforma 
del salario, fìsco e contratti, 
non è una dichiarazione di 
principio. 

lo ia — Sì, ma la discussione 
su questi temi" ci ha 'tenuti 

f* loccati» per un ajuiae mezzo. 
'non mi pare che in questo 

periodo ci sia statò un profondo 
coinvolgimento dei consigli di 
fabbrica sulle proposte che sta
va elaborando la Federazione 
unitaria. Peccato, perché que
sto ha pesato nei rapporti con i 
lavoratori dentro le fabbriche. 
E poi, ripresentare per l'ennesi
ma volta il fondo di solidarietà, 
lo «0,50» che i lavoratori hanno 
già per due volte respinto in 
maggioranza, mi sembra con
tenga il rischio di «forzature» 
sulla volontà degli operai. 

Cuomo — Non mi pare che 
si siano compresi le difficoltà e 
i disagi dei lavoratori, che han
no visto nelle fabbriche cresce
re gli indici di produttività (e 
auindi i ritmi di lavoro) mentre 

i pari passo, a colpi di cassa 
integrazione venivano assesta
te mazzate tremende all'occu
pazione. E tutto questo, a van
taggio degli imprenditori che 
— non soddisfatti — continua
no ad insistere in maniera os
sessiva sui «guasti» della scala 
mobile. 

Palermi — In me c'è la sen
sazione che in alcuni casi i com
pagni, i lavoratori non mettano 
in discussione gli elementi di 
valore che sono contenuti nella 
piattaforma, ma manifestino 
scarsa fiducia in chi li rappre-

riforma fiscale» 
Anche a Roma, da ieri, si è messo in moto il 

meccanismo delle assemblee. 1 lavoratori sa* 
ranno chiamati a discutere la piattaforma ela
borata dalla Federazione unitaria. Per il movi
mento sindacale si tratta di una verifica decisi
va dalla quale non solo dipende l'esito dello 
scontro immediato col padronato ma il futuro 
del suo ruolo e della sua funzione. Le assemblee 
partiranno nei prossimi giorni: ma la discussio
ne nelle fabbriche 6 già cominciata. Sedici con
sigli di fabbrica di Roma e provincia (tra i quali 
la Contravcs, la Elmcr, la Fatme, l'Autovov, l'O-
MI, l'Ansaldo) si sono già riuniti nel giorni scor
si e hanno approvato un documento che raffor
za e precisa la piattaforma unitaria. E per ap-

tenta.-Ed invece è proprio dì un 
varò rapporto di fiducia tra la- ' 
'voratori e sindacato che c'è, og-

?' come mai prima, bisogno. 
erché, non ci illudiamo, di av

voltoi pronti a lanciarsi sulla 
pelle di un movimento dei lavo
ratori diviso, isolato, ce ne sono 
tanti e diversi. Nessuna predica 
moralistica. La discussione sul
la piattaforma deve essere la 
più ampia, libera e democratica 
possibile, perché solo discuten
do possiamo ricucire un rap
porto che si è andato facendo 
più difficile e complesso. Le 
provocazioni di Spadolini, 
mentre è in corso la trattativa, 
sono un segnale preciso al quale 
bisogna rispondere incalzando 
il governo da vicino, costrin
gendolo a dare risposte concre
te su tutta una sene di questio
ni aperte: legge Prodi, Gepi, 
piano di settore, 

Malpassi — E questo conti
nuo procedere senza una preci
sa politica industriale, per poi 
accorgersi all'improvviso che 
c'è una crisi della chimica, della 
siderurgia, delle telecomunica
zioni, che dobbiamo essere ca
paci di ribaltare. Per non farci 
schiacciare sul problema del 
costo del lavoro. 

Babusci — Il richiamo a dare 
nuova forza ad uno schiera
mento unitario è importante, 
perché i rischi di una lacerazio

ne tra lavoratori e le stesse for
ze della sinistra ci sono. Però, i 
consigli di fabbrica, i lavoratori 
vengono chiamati a discutere 
dopo che, per trovare una sin
tesi unitaria, c'è voluto un anno 
e mezzo. Questo vuol dire qual
cosa, conta anche nel giudizio 
dei lavoratori. E durante que
sto periodo le provocazioni del 
governo sono state più d'una. A 
noi ci è stato chiesto di dare 
prova dì responsabilità, ma nel 
frattempo il prezzo dei generi 
di prima necessità è aumenta
to, le tariffe dei servizi hanno 
subito e continuano a subire un 
rialzo continuo. Mi chiedo: per
ché c'è uno scarto culturale tra 
sindacato e movimento dei la
voratori. Se molte cose i lavora
tori non le capiscono è perché 
non c'è stato il necessario sfor
zo per farsi intendere. 

De Paolis — Rifiuto questo 
tipo di concezione, in cui c'è chi 
deve difendere la piattaforma 
da una parte e chi, in difesa di 
interessi superiori, deve negar
la. E rifiuto anche una conce
zione di democrazia sindacale 
•una tantum», che solo in certe 
occasioni speciali ha il bisogno 
di esprimersi a pieno. Abbiamo 
discusso poco, non c'è un rap
porto ottimale, è vero, ma allo
ra lavoriamo tutti di più per 
realizzarlo. Una cosa però va 
detta: ci troviamo di fronte all' 

profondirc questo dibattito abbiamo organizza
to una tavola rotonda con alcuni rappresentan
ti di quei consigli di fabbrica e con tre esponen
ti della federazione sindacale. 

All'incontro sono intervenuti: Manuela Pa
lermi della segreteria regionale della Cgil, Re
nato De Paolis della segreteria regionale CisI, 
Daniele Mengoni della segreteria provinciale 
della Uil. Tra i rappresentanti dei consigli di 
fabbrica hanno preso la parola Malpassi e Spi
garelli (Fatme), Tota (timer), Cuomo e Uabusci 
(Contravcs), Ilucciarclli (Ansaldo). Nei prossi
mi giorni queste pagine riporteranno l'anda
mento della consultazione tra i lavoratori: la 
cronaca de M'Unita' seguirà alcune tra le più 
significative assemblee di fabbrica. 

aumento della disoccupazione, 
al dilagare della cassa integra
zione come anticamera dei li
cenziamenti, siamo costretti a 
combattere contro un'inflazio
ne che è doppia rispetto agli al
tri puesi europei. Il quadro è 
questo. La piattaforma è lo 
strumento attraverso il quale 
vogliamo arrivare ad imporre 
un cambiamento radicale della 
poltica del governo e u difende
re concretampnte il potere 
d'acquisto dei lavoratori. 

liucciarelli — Quando la 
Confindustria annunciò di vo
ler dare la disdetta alla scala 
mobile, ci fu una grande rispo
sta operaia: scioperi spontanei, 
la grande manifestazione dei 
500.000 a San Giovanni. Ora, 
invece, siamo entrati nella pro
spettiva che la scala mobile va 
raffreddata. Della riforma fi
scale sono anni che se ne parla e 
le perplessità che, alla fine, 
passi solo il taglio della scala 
mobile tra i lavoratori sono for
ti. 

Mengoni — Sono costretto a 
ripetermi, ma deve esaere chia
ro che non siamo disposti a 
concedete'nulla'.' I nove punti 
della piattaforma sono inscin-
dibili.Ltutt^E pón»perché vo
gliamo difendere a spada tratta 
la proposta unitaria, ina perché 
le eventuali modifiche .devono 
tenere conto del meccanismo 
su sui essa si basa. Questo lo 
diremo ai lavoratori nelle as
semblee, ma lo stiamo dicendo 
e continueremo a dirlo anche al 
tavolo delle trattative con la 
Confindustria. 

Palermi — La sovranità sarà 
delle assemblee: su questo non 
si discute. Ma lo sforzo di sinte
si unitaria contenuto nella 
piattaforma, non va lasciato ca
dere. Il risultato raggiunto è 
frutto di un confronto, non c'è 
nulla di negativo in questo. Io 
sono «gelosa* di questo anoma
lo sindacato unitario. Se sare
mo capaci di sostenere questo 
sforzo, con uno schieramento 
altrettanto unitario, se sapre
mo con una discussione franca 
recuperare quel distacco che c'è 
tra protesta di massa e forza, 
efficacia degli obiettivi di lotta, 
saremo anche capaci di battere 
la logica di scontro del padro
nato. Non dimentichiamoci che 
il presidente dell'Alfa, Massa-
cesi, ha definito la disdetta del
la scala mobile «un limpido ge
sto di lotta di classe». 

a cura di 

Ronaldo Pergolini 

In giro per 
Casalbertone 
Le strade, il 
mercato, il 

verde, le strut
ture sanitarie, 
la droga - Di 
questo ha di

scusso la gente 
con Ugo Vetere 
in una assem
blea pubblica 

Un giro In macchina per 
vedere da vicino 1 mail del 
quartiere. Per parlare con la 
gen te, che è scesa dal palazzi 
a raccontare f suol problemi, 
direttamente a lui, al sinda
co. Vetere è stato un Intero 
pomeriggio, Ieri, a Casalber
tone. Ha potuto così toccare 
con mano I disagi degli abi
tanti di alcune strade disscl
ciate, piene di buche, polve
rose e poco Illuminate. I peri
coli che tutti corrono ogni 
volta che, nel pressi della 
chiesa di Santa Maria Ausl-
llatrice, passano sotto un ru
dere della guerra, un palazzo 
bombardato e pericolante, 
emblema nella zona nell'e
poca fascista. E1 bisogni del 
vecchi, del bambini, Insom
ma di tutu quelli che non rie
scono ad avere ancora uno 

Signor sindaco, i nostri 
problemi sono questi... 

spazio verde attrezzato, no
nostante che In zona esista 
un'area lussureggiante In 
via Morozzo della Rocca. 
Poi, l'assurdità di quel mer
cato rionale messo proprio in 
mezzo alla strada principale, 
più trafficata del quartiere. 

Il giro di Vetere è stato 
lungo. La sua visita attenta e 
minuziosa. Solo dopo questo 
*glro dì perlustrazione» è an
dato nella palestra della 
scuola elementare per Incon
trare la gente. Da mesi. In' 
fatti, l cittadini di Casalber
tone aspettano una risposta 

del sindaco — o meglio tante 
risposte — ai tanti quesiU 
contenuti in una 'piattafor
ma» che gli è stata presenta
ta 1124 aprile. Vetere è stato 
accolto dal bambini che al 
pomeriggio frequentano i 
corsi IntegraUvl e che gli 
hanno regalato una cerami
ca — »il pozzo della felicità» 
— fatto da loro; dal preside, 
dagli anziani, dal giovani 
della vicina casa dello stu
dente. n segretario della se
zione del Pel ha parlato per 
primo e ha Illustrato I punU 
della piattaforma. Dopo que

sta in troduzlone, e dopo 11 sa
luto del preside della scuola 
(che ha dato il benvenuto al 
sindaco) al microfono si sono 
avvicendati uomini e donne 
di Casalbertone, che hanno 
posto precisi problemi. 

Uno soprattutto: l'inade
guatezza delle strutture sa
nitarie e la mancanza di una 
farmacia notturna. »Nol vec
chi di settanta anni — ha 
detto uno — slamo costretti, 
per una Impegnativa ad an
dare lontano, oltre la stazio
ne Tlburtina, con grande fa
tica e grande perdita di tem

po». Ancora: la scarsezza di 
mezzi di trasporto pubblici, 
l'assenza di una linea che 
colleghl Casalbertone al cen
tro, e quindi la richiesta di 
allungare la linea 71. E poi: 
non esiste nemmeno un me
tro quadrato di verde pubbli
co e non sì provvede a crear
lo, mentre passerà proprio al 
centro del quartiere II pro
lungamento dell'asse per V 
autostrada Roma-L'Aquila. 
La sporcizia e l'abbandono 
delle strade che è ormai in
tollerabile. 

L'appassionato intervento 
di un padre che da sei anni 
vive il dramma del figlio tos
sicodipendente e che insieme 
ad altri genitori ha costituito 
un comitato per la preven
zione delle tossicodipenden
ze ha attirato l'attenzione di 
tutu. L'uomo ha chiamato 
tutu, anche la giunta capito
lina, a darsi da fare, ad agire, 
perché »il calvario» della sua 
vita, della vita della sua fa
miglia e di quella del figlio 
non debba più ripetersi (a 
Casalbertone, su 35 mila abi
tanti, ci sono 1.600 tossicodi
pendenti). 

Al microfono si sono suc
ceduti anche tre rappresen
tanti degli studenti della »ca-
sa»cheè proprio a pochi pas
si dalla scuola. Hanno chie
sto al sindaco di far qualcosa 
perché loro, giovani che arri
vano da altre regioni, possa
no avere II diritto di studiare 
con serenità. In una casa do
ve non vi sono più I »vlgllan-
tes». E possano mangiare In 
una mensa funzionante, non 

più I soliti precotti che da 
mesi si distribuiscono. 

Il sindaco ha quindi rispo
sto a tutu, innanzitutto agli 
studenti ricordando gli im
pegni della giunta e suol per
sonali affinché sia rispettato 
il diritto allo studio. Quindi 
ha esaminato, una per una, 
le richieste della gente, l 
punti contenuti nella «carta 
rivendlcativa». Nonostante 
le grosse difficoltà economi
che del Comune, che la legge 
finanziaria aggrava e sem
pre più penalizzerà, qualcosa 
In questi anni è stato tatto a 
Casalbertone: una scuola, un 
centro anziani, un plano per 
la raccolta dei rifiuti. Altro si 
sta facendo. I problemi del 
mercato, delle strade, del 
verde, del trasporti pubblici 
li si sta risolvendo. Altri sono 
più complessi e bisogna ana
lizzarli con attenzione. 

Ma gli sforzi del comune 
— ha detto il sindaco — pur 
tra mille difficoltà, possono 
procedere soltanto se davve
ro, come è stato chiesto In un 
Intervento, venga attuato II 
decentramento e se la gente 
vuole essere partecipe della 
vita amministrativa della 
città. La partecipazione, ha 
ricordato Vetere, è fonda
mentale e da questa non si 
può prescindere. Il sindaco 
ha quindi concluso che altri 
Incontri, altre visite in altri 
quartieri saranno fatti. Ca
salbertone è solo una prima 

NELLA FOTO; «NI momento 
drt'aeeemMea ooti Vetere a 
Casalbertone 

Un nuovo ufficio aperto alla Provincia 

Con i sub e i radioamatori 
faremo la Protezione civile 

A colloquio con il vicepresidente Marroni - Questi i servizi 

" La prima esperienza è stata 
quella dell'Irpinia, nei giorni 
del terremoto. Già in quell'oc
casione di fronte a problemi e 
imprevisti di ogni tipo, gli Enti 
Locali, hanno svolto un ruolo 
decisivo. I 'gemellaggi- con i 
comuni terremotati, l'invio di 
uomini e mezzi nella fase dell' 
emergenza, e poi gli aiuti e V 
impegno per la ricostruzione, 
hanno rappresentato il banco 
di prova delle Amministrazio
ni locati in un nuovo settore, 

Duello delta Protezione Civile. 
ìggi, a distanza di un anno, da 

quella esperienza possiamo già 
fare dei bilanci La Provincia 
di Roma un ufficio per la Pro
tezione Civile lo ha già allesti
to. 

Assessore è il vice-presiden
te Angiolo Marroni; con lui 
parliamo delle prospettive e 
delle realtà di questa attività 
nuova, che, per molti aspetti è 
ancora in una fase -sperimen
tale-... 

•Molte esperienze, senza 
dubbio, già l'abbiamo ac
quisite, e su queste basi ci sia
mo mossi. Anzitutto abbiamo 
verificato sia in Irpinia, sia ne
gli interventi compiuti nei Ca
stelli Romani durante il terre
moto, aia in quelli nel nubifra
gio di Civitavecchia che poesia-
n o contare molto sui volontari. 

Molti però hanno osservato 

che il volontariato spesso si i 
dimostrato un'arma a doppio 
taglio. Buona volontà, certo, 
ma anche molta disorganizza
zione. 

•Certo, uno dei primi pro
blemi che ci siamo posti e stato 
quello di qualificare queste 
forze. In pratica di creare dei 
corpi di volontari specializzati. 

Abbiamo già dei contatti con 
diversi gruppi di subacquei, 
radioamatori, speleologi e con 
Centri di protezione civile che 
sono sorti spontaneamente nei 
van comuni. 

Ma questi gruppi come si 
dovranno muoverei Nel dise
gno di legge governativo sulla 
protezione civile non se ne par
la neppure... 

Se è vero che il volontariato 
non è una delle «voci» contem
plate nel disegno di legge go
vernativo, è anche vero però 
che gli Enti locali ci credono 
fermamente e lo stesso mini
stro Zamberletti, con il quale 
abbiamo avuto recentemente 
un incontro, si è dichiarato fa
vorevole a questa esperienza. E 
chiaro che si tratta di strutture 
locali ma che, al momento del 
bisognol potrebbero essere im
piegate in vaste zone. Tutto sta 
a dare a questi volontari i mezzi 
per equipaggiarsi e la forza ne
cessaria. ET questo è lo sforzo 
che stiamo compiendo. 

Certamente l'aspetto della 
prevenzione è quello che ci sta 
più a cuore. Già a questo scopo, 
ad esempio, stiamo lavorando 
anche per installare una rete ai-
smometrica collegata con l'Os
servatorio di Monteporzio Ca
tone. E una delle tante attività 
che abbiamo intrapreso. Altre 
sono la elaborazione di una 
massa dei rischi nonché la pros
sima pubblicazione di un bol
lettino divulgativo e di infor
mazione che distribuiremo nel
le scuole. 

E per i finanziamenti? 
Credo che si possano trovare. 

Certo ci vuole un po' di buona 
volontà. Se si pensa che la sola 
Provincia di Roma ha stanziato 
270 milioni per la protezione ci
vile, quando la Regione per tut
to il Lazio ne ha stanziati solo 
100, ci si rende subito conto 
della sensibilità dimostrata 
verso questi problemi. Forse 
sarebbe necessario che anche la 
Regione tenesse in giusta consi
derazione tutto ciò; anzitutto 
affidando alle Province deleghe 
in materia più ampie di quelle 
che attualmente hanno, come 
del resto già più volte richiesto 
dall'Unione delle Province del 
Lazio. Inoltre, lo stesso Parla
mento deve varare al più presto 
una legga adeguata. 

Gregorio Sorrao 


